«Dire Dio? Mai senza creatività» 

Da diversi punti di vista lo stesso invito: «Nel mare di voci, parliamo di ciò che vale» 

Da Roma Mimmo Muolo 

Da Avvenire 9 novembre 02
Non è vero che non c'è più spazio per la creatività dei cattolici nel mondo della comunicazione. Lo spazio c'è, eccome, ed è il terreno dell'«infinita inquietudine» dell'uomo. Sì, proprio quell'inquietudine di cui già parlava Sofocle nelle sue tragedie. E che oggi sembra essersi amplificata. Specie dopo un Novecento che credeva di aver fornito tutte le risposte alle domande fondamentali, salvo poi scoprire che erano risposte false. Così nel 2000 si ricomincia daccapo. E bisogna saper cogliere l'occasione al volo. 
La necessità di «comunicare la fede e fare cultura» con creatività tutta cattolica trova d'accordo il biblista Gianfranco Ravasi e l'editore Leonardo Mondadori, il filosofo Onorato Grassi e il distributore cinematografico Federico Di Chio. Intorno al tavolo di una delle cinque tavole rotonde che scandiscono i tempi dell'intensa giornata centrale del convegno "Parabole m ediatiche", moderati da Francesco Bonini, i quattro relatori mettono l'accento soprattutto su un dato. «Nell'eccesso di fonti informative, che proprio per questo rischia di creare un vuoto di comunicazione - sottolinea monsignor Ravasi -, i cattolici devono tornare a parlare dei grandi significati dell'esistenza: vita, morte e vita dopo la morte, dolore e mistero, pace e guerra, bene e male, violenza e giustizia». E non devono avere paura, aggiunge il prefetto della Biblioteca Ambrosiana, perché l'audience per questo tipo di temi c'è. «Lo provano esperienze come la Bibbia televisiva o la fiction su Papa Giovanni XXIII». 
«Dobbiamo però trovare un modo nuovo e diverso di fare cultura - sostiene Leonardo Mondadori - Anche perché la gente chiede una svolta rispetto al materialismo e all'omologazione dominante». Questo compito, tuttavia, raccomanda il pres idente della casa editrice Arnoldo Mondadori, non è fatto per i solisti, ma richiede un gioco di squadra. Oggi, invece, il mondo cattolico sembra aver lasciato l'incarico di «grande comunicatore solo al Papa». E Giovanni Paolo II, senza dubbio, se la cava benissimo. «Ma chi raccoglie i suoi spunti? - si chiede l'editore - Chi si occupa di rilanciarli, riproporli, farli rimbalzare con costanza in una cultura differente se non proprio ostile? Eppure il mondo cattolico ha una presenza capillare straordinaria in Italia. Usiamola per comunicare la gioia del messaggio evangelico come risposta all'inquietudine e alla mancanza di senso dell'uomo contemporaneo». 
Il compito non è certamente facile. Ma non è neanche impossibile. Come ha ricordato Federico Di Chio, amministratore delegato della Medusa Film, «il nostro è un terreno duro di missione, che propone un vero e proprio "controvangelo"». Eppure gli spazi di manovra ci sono. 
 1;Le pellicole che oggi hanno più successo in Italia sono quelle in cui i protagonisti vivono i propri sentimenti e la propria esistenza quotidiana con grande intensità». Sono i trentenni di Muccino o gli sposi di D'Alatri. «Essi, in sostanza gridano la propria inquietudine e sono in attesa di risposte». 
E allora, ha fatto notare Onorato Grassi, che insegna storia della filosofia alla Lumsa di Roma, queste risposte devono diventare parti di un grande compito educativo. «Una delle sfide decisive - spiega - è l'educazione del giudizio. In questo senso fare cultura è soprattutto insegnare ad avere coscienza critica, cioè a usare tutte le risorse per distinguere il vero dal falso, il buono dal cattivo, ciò che va assimilato da ciò che invece è meglio lasciar perdere. Un discorso fondamentale da portare avanti, soprattutto a favore dei giovani». 

